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ROMA «Speriamo bene». Neanche
Domenico Fisichella, vice presidente
del Senato, è immune dal... legittimo
sospetto sulle forzature «politiche ed
istituzionali» con cui la maggioranza
ha imposto a palazzo Madama il dise-
gno di legge Cirami, o Cirami-Ferra-
ra che dir si voglia. Ma la «grande
amarezza» che aveva indotto l’espo-
nente di An a non partecipare al voto
di palazzo Madama è in qualche mo-
do stemperata dalla decisione del pre-
sidente della Camera, Pier Ferdinan-
do Casini, di
non avallare il
blitz della convo-
cazione d’urgen-
za della commis-
sione Giustizia.
«Scelta saggia»,
commenta, quel-
la di assegnare il
disegno di legge
solo quando l’as-
semblea di Mon-
tecitorio ripren-
derà la sua nor-
male attività. Ovvero, non prima del
3 settembre. «La decisione introduce
un elemento positivo: stempera la
contrapposizione con l’opposizione e
consente di riflettere sui tanti rischi
di questa vicenda. E c’è davvero da
augurarsi che alle ripresa dell’attività
parlamentare prevalgano atteggia-
menti più meditati e meno laceranti.
Da parte di tutti».

Buona parte della maggioran-
za non demorde. E annuncia
tappe forzate anche alla Came-
ra. Allora?
«Che la maggioranza sia determi-

nata a procedere non deve meraviglia-
re. Il problema è come: andare avanti
comunque o con lo scrupolo necessa-
rio ad evitare nuovi conflitti politici e
istituzionali? C’è chi ha visto nella
proposta dell’accelerazione dei lavori
in Commissione da parte di alcuni
settori della maggioranza l’escamota-
ge per forzare quegli equilibri. Ma
non manca chi ritiene che il presiden-
te del Consiglio abbia fatto propria la
prudenza dell’on. Casini...».

Chi crede abbia ragione?
«Quel che, per me, più conta è

che l’esame del disegno di legge ri-
prenda alla Camera senza le forzatu-
re di questo caldo agosto. La fretta
non è mai buona consigliera».

Già, perché tanta fretta? Lei ha
dato voce a un sospetto pesan-
te: che la maggioranza mirasse
ad anticipare e neutralizzare la
pronuncia della Corte costitu-
zionale...
«È però intervenuto un fatto nuo-

vo: il difetto di notifica da parte della
Corte di Cassazione al presidente del
Consiglio, sulla questione di legittimi-
tà costituzionale dell’ipotesi di rimes-
sione del processo Imi-Sme, finisce
per ritardare, penso oggettivamente,
la pronuncia della Corte costituzio-
ne».

Rischio di conflitto scongiura-
to?
«Allentato, direi. Ed è bene ri-

muoverlo del tutto, per non pregiudi-
care l’obbiettività dell’Alta Corte».

E l’altro «pregiudizio» da lei de-
nunciato, nei confronti dei giu-
dici milanesi del processo
Imi-Sme ma che finisce per col-
pire l’intera magistratura?
«Credo sia a monte della stessa

personalizzazione del disegno legge
in questione...».

Ma questo disegno di legge ne

sarebbe lo strumento...
«Indubbiamente l’approvazione

del disegno di legge senza modifiche
suonerebbe come conferma di un at-
teggiamento, che non a caso ho defi-
nito psico-culturale, che scarica sul-
l’intera magistratura il peso del so-
spetto. Tanto più auspico che la Ca-
mera possa intervenire in modo da
restituire alla norma un legittimo pro-
filo, dando pienezza di garanzie per
tutte le parti di ogni procedimento
giudiziario».

Dalla maggioranza, però, ripar-
te l’offensiva sull’immunità
parlamentare. Che ne pensa?

«Personal-
mente ritengo
che si debba pre-
vedere una parti-
colare tutela per
i parlamentari so-
lo per la manife-
stazione delle
opinioni. Per dir-
la tutta, sono del-
l’idea che anche
le opinioni si pos-
sano esprimere
senza dar luogo

a forme delittuose, tuttavia ammetto
che ci siano straripamenti rispetto ai
quali è bene avere atteggiamenti di
garanzia. In qualche modo questa tu-
tela c’è già. La si può perfezionare.
Ma non andrei oltre».

Non arriverebbe, in nessun ca-
so, ad estendere la rete di prote-
zione ai reati comuni?
«Confesso che l’iniziativa mi la-

scia perplesso, perché nessun parla-
mentare può sottrarsi alla osservanza
delle leggi che tutti i cittadini debbo-
no rispettare. Non vorrei che la pre-
sunzione di attacchi indiscriminati
da parte di una certa magistratura
portasse a un sistema fondato sui pri-
vilegi».

Presunzione, dice? È altra cosa
dagli attacchi continui di tanta
parte della maggioranza alla co-
siddetta «magistratura politi-
cizzata».
«Che ci siano alcuni casi di evi-

dente politicizzazione mi pare fuori
discussione, ma arrivare a coinvolge-
re tutta la magistratura mi sembra
una conseguenza eccessiva rispetto al-
la premessa. Credo sia istituzional-
mente più corretto chiamare il nuo-
vo Consiglio superiore della magistra-
tura a farsi carico degli sconfinamen-
ti. Nemmeno i magistrati sono sot-
tratti alle leggi. Né mancano strumen-
ti a disposizione di ogni cittadino per
tutelarsi da comportamenti di magi-
strati non pertinenti con l’esercizio
delle funzioni giudiziarie».

E i rapporti con l’opposizione?
Con una maggioranza che re-
clama il diritto di farsi valere
anche con la forza dei numeri
parlamentari, non è opportuno
definire un vero e proprio Sta-
tuto dei diritti delle minoran-
ze?
«Guardi, sono stato cinque anni

all’opposizione, sempre da vice presi-
dente del Senato, e posso dirle che se
si hanno chiari gli elementi fondanti
di un sistema democratico non si ha
alcun bisogno né di Carte dei diritti
della maggioranza né di Statuti dei
diritti dell’opposizione. Non aggiun-
gerebbero molto all’equilibrio sostan-
ziale che ha, fin qui, ai diversi schiera-
menti di assolvere alla propria parte,
dal governo e dall’opposizione. Sem-
mai, tanto parlarne sottintende una
insicurezza sui connotati stessi del si-
stema democratico. Questo è il vero
problema».

«Che ci siano alcuni casi di
politicizzazione è indubbio
ma arrivare a coinvolgere tutta
la magistratura mi sembra
una conseguenza
eccessiva»

‘‘Il vicepresidente del
Senato, An

ribadisce il suo disagio per
il testo Cirami-Carrara

«Quella di Casini è stata una
scelta saggia»

‘‘

ROMA Non trova consensi la proposta avanzata da Pierluigi
Castagnetti di sospendere i processi riguardanti Berlusconi
sinchè il premier resterà a palazzo Chigi rinunciando conte-
stualmente ad approvare la legge sul legittimo sospetto.

Questa l’ipotesi avanzata da Castagnetti «Si può ipotiz-
zare di sospendere l'azione giudiziaria nei confronti del
solo capo del governo per la durata dell'incarico, avendo
riguardo del suo ruolo di rappresentante internazionale, se
si rinuncia all'idea malvagia di devastare l'ordinamento
giudiziario con interventi generalizzati che scardinano i

principi fondamentali dello Stato di diritto». Castagnetti
invita poi a non delegittimare la magistratura: «Gli stessi
tribunali di Milano hanno già assolto Berlusconi».

L’idea non è apprezzata dal vice capogruppo della Mar-
gherita Agazio Loiero: «Le forze politiche aspettino tempi
migliori per proporre iniziative, evitando così il rischio che
una proposta valida possa essere maciullata dalle polemiche
in corso». Per Loiero, «ogni iniziativa che si intenda assume-
re oggi su un tema incandescente come la giustizia sarebbe
priva di valore: verrebbe iscritta d'ufficio nella logica di una
bruttissima contesa cui stanno dando vita i due schieramen-
ti. Il confronto sulla giustizia non può avvenire in questo
clima di passioni accese. Ha bisogno di passione, ma passio-
ne fredda. Deve essere la ragione a prevalere sugli umori del
legislatore. Tutte le proposte sul tema avrebbero oggi que-
sto iniziale handicap, un vizio d'origine difficile da dissipa-
re».

Ma neppure il centrodestra gradisce la proposta. Secon-

do il presidente della commissione Giustizia di Montecito-
rio Gaetano Pecorella l’ipotesi «è fuori dalla Costituzione e
non può essere discussa seriamente in Parlamento». Questo
il vizio di fondo: darebbe un «privilegio ingiustificato» al
premier, negandolo ai parlamentari, che potrebbero così
essere «esposti alle iniziative dei magistrati».

Anche il capogruppo leghista alla Camera, Alessandro
Cè, si mostra freddo: «Il legislatore deve pensare a norme
generali che interessano molti cittadini». Replica Castagnet-
ti: «La mia proposta non è nè provocatoria nè incostituzio-
nale Non ho inteso proporre un privilegio per una persona,
cioè per l'onorevole Berlusconi, ma una condizione per il
capo del governo, chiunque esso sia». L'obiettivo è «uscire
dall' impasse in cui ci troviamo, senza devastare l'intero
ordinamento giuridico del Paese». Contrario anche il forzi-
sta Ghedini, uno dei parlamentari-avvocati della maggio-
ranza: «Proposta riduttiva, sarebbe fatta su misura per una
persona sola».

Fisichella: «Quella legge va cambiata»
Legittimo sospetto: «La Camera deve intervenire sulla norma per restituire garanzie a tutti»

Il Pinocchio
sbagliato

Quel che, per me, più
conta è che l’esame
del disegno di legge
riprenda alla Camera
senza le forzature
di agosto

‘‘

Stop ai processi del premier
Cade nel vuoto l’idea Castagnetti

Calderoli indica la precarietà del lavoro come causa della bassa natalità. Ma al welfare non c’è Maroni? Progetti per ricordare la caduta del Muro, San Giuseppe...

La Lega propone la festa della famiglia, intanto fa la festa alla famiglia

Per un deprecabile errore nella fa-
se di lavorazione, ieri abbiamo pub-
blicato una puntata del Pinocchio
diversa da quella prevista.

Ci riproviamo oggi, nella pagi-
na accanto, chiedendo scusa agli
autori e ai lettori.

Giustizia

Mimmo Torrisi

ROMA Il leghista Roberto Calderoli,
vicepresidente del Senato, propone
l’istituzione di una festa della fami-
glia, che - sono sue parole - è in crisi,
particolarmente nel nostro Paese, a
causa della precarietà del posto di la-
voro. Ma il ministro del welfare non
è Maroni, Lega? Non è lui che sta
introducendo la flessiblità e che dice
che i giovani si devono scordare il
posto di lavoro? Certo non da solo
ma in concerto con altri esponenti
della maggioranza, non meno accesi
del liberalismo. Ci sono poi altre festi-
vità in discussione al parlamento, ri-
guardano la caduta del Muro, l’11
settembre, la prima guerra mondiale,
San Giuseppe.

La data che dovrebbe essere desti-
nata, secondo il vice presidente del
Senato, alla festa della famiglia è la
seconda domenica d’ottobre. Simbo-
lo della ricorrenza la castagna: «tipico

prodotto del mese di ottobre - spiega
Calderoli - evoca i profumi e le emo-
zioni del focolare domestico, quando
la famiglia patriarcale si ritrovava in-
sieme». Ma il problema è appunto
che: «l’Italia è tra i Paesi con minore
tasso di natalità al mondo... la croni-
ca carenza di lavoro, unita a contratti
sempre più precari, non consentono
ai giovani di poter programmare il
proprio futuro e, di conseguenza, so-
no sempre meno coloro che scelgono
di sposarsi». E allora qualche casta-
gna sui tavoli delle trattative di Maro-
ni. Non l’addolcirebbe?

E c’è poi chi sente la necessità di
ripristinare la festività del 19 marzo,
San Giuseppe. Ovvero, di nuovo, il

simbolo della famiglia. Secondo il
presentatore del progetto, il senatore
di Forza Italia Cosimo Izzo, il padre
putativo di Gesù è anche un «martire
del cristianesimo». Martirio scono-
sciuto ai testi sacri.

Il senatore Sergio Travaglia, For-
za Italia, vuole invece istituire il
«Giorno della libertà, il 9 novembre
in ricordo dell’abbattimento del Mu-
ro di Berlino». Spiega nella relazione:
«Utilizzando una testimonianza sim-
bolica di tale enorme portata sarebbe
possibile un riequilibrio di valutazio-
ne nei confronti dei tre più famigera-
ti totalitarismi del XX secolo, vale a
dire fascismo, nazismo e comuni-
smo... Si potrebbero così accomuna-

re in modo finalmente ecumenico,
nella commozione e nella condanna,
il lager nazista di Auschwitz e il gulag
sovietico di Kolyma..., le fosse Ardea-
tine e le fosse di Katyn e le foibe
istriane, l’uccisione di Giacomo Mat-
teotti e quella di Padre Popelusko,
l’eccidio di Lidice e quello di Tienan-
men, oltre al suicidio infuocato di
Jan Palach».

Travaglia compie un’escursione
sui pericoli corsi dalla Grecia e dal-
l’Italia: ai partigiani comunisti ricono-
sce che agivano «in una visione ideale
in molti casi sincera e quindi rispetta-
bile», ma «illudendosi di portare li-
bertà, erano portatori di totalitari-
smo».

Il 9 novembre verrebbero «orga-
nizzati cerimonie commemorative uf-
ficiali e momenti di approfondimen-
to nelle scuole che illustrino il valore
della democrazia e della libertà evi-
denziando obiettivamente gli effetti
nefasti dei totalitarismi passati e pre-
senti».

L’11 settembre potrebbe essere il
Giorno della memoria. In realtà un
Giorno della memoria esiste già. È il
27 gennaio, data in cui si aprirono i
cancelli di Auschwitz. Proprio a quel
giorno e al ricordo della Shoa si è
ispirato il senatore Antonio Gentile,
Forza Italia, che ha presentato un
Ddl per inserire fra le festività nazio-
nali, «l’11 settembre: commemorazio-

ne della strage di New York e di tutte
le vittime del terrorismo e dell’intolle-
ranza».

Vola più basso il presidente della
Commissione Affari costituzionali
del Senato, Andrea Pastore, sempre
FI, primo firmatario di un progetto
(il numero 1354) sull’11 settembre.
Niente festa nazionale, solo un Gior-
no della Memoria «È questo il mo-
mento di far vivere in tutto noi un
nuovo patriottismo universale».

Roberto Menia, An, tiene a spie-
gare che il 4 novembre 1918, fine
della prima guerra mondiale e festa
dell’Unità nazionale, dal 1977 viene
celebrato la prima domenica di no-
vembre. Datazione «diversa» che

non gli piace poiché «riduttiva di tale
ricorrenza gloriosa e del suo significa-
to e non ha ragione di sussistere né
storicamente, né logicamente, per-
ché non può cambiare una realtà già
acquisita nel ricordo di tanti genero-
si, dei loro familiari, dei loro discen-
denti e, soprattutto, dei nostri giova-
ni che cercano dei valori nei quali
credere». A tal proposito «sarebbe
educativa la partecipazione degli allie-
vi delle diverse scuole alle celebrazio-
ni».

Infine una proposta bipartisan:
la festa di San Francesco da celebrare
il 4 ottobre. La vogliono il verde Fio-
rello Cortiana, Maurizio Ronconi
(Udc) e Franco Asciutti (Forza Ita-
lia). I senatori hanno trovato il tem-
po, lo scorso 23 luglio, d’iniziare l’esa-
me, congiunto, di tutti i progetti sul-
le nuove feste. Rinvio immediato in
attesa dei pareri della commissione
bilancio. A differenza delle chiacchie-
re, che sono gratis, le festività nazio-
nali costano.

C
alcolatrice alla mano: vanno in onda i tg. 200 milioni di euro di
danni per il maltempo, 32 euro di multa se si guida senza luci di
posizione accese, che salgono a 2.582 se si è in stato di ebbrezza,

e poi, soprattutto, il buco di meno 15% di entrate Irpef e meno 18% di
entrate Irpeg. "Colpa del Polo o dell'Ulivo?" titolava per par condicio il
Tg5, che ha poi scelto da che parte stare: il lungo servizio proposto
faceva i conti in tasca alle grandi industrie il cui anticipo di tasse è sceso a
zero: Eni, Agip, Pirelli…, e solo una rapida citazione a Fiat e Mediaset.
Prima i telespettatori avessero tempo di riflettere sullo strano caso (non
si chiamava "conflitto di interesse"?), in video ecco Tremonti ad accusare
l'Ulivo di essere Dracula, che succhia il sangue ai poveri per dare ai
ricchi. La polemica tra Tremonti e Visco, dicono le cronache, è stata
aspra, ma al precedente ministro economico il tg di Mentana ha conces-
so solo una replica lampo. La notizia dei conti pubblici apriva il Tg3
("Brutte notizie per i conti pubblici, dopo il richiamo di Bruxelles, il
rosso nella sanità, anche l'autotassazione di luglio non dà il gettito
previsto…"), ma scivolava invece dopo il maltempo nel Tg5 e (inaspetta-
to) "spariva" dal lancio dei titoli del Tg1, quello che durante il quiz di
Amadeus dà il quadro della giornata: maltempo, Irak e Ronaldo all'In-
ter, ecco le notizie di più popolare interesse secondo Mimun. Poi, nel
notiziario del Tg1, il buco nei conti pubblici ha riconquistato la seconda
posizione: "Botta e risposta tra Tremonti e Visco, è polemica". Il Tg2 (la
notizia scivolava a metà notiziario, addirittura dopo la Borsa), l'ha
raccontata come una rissa tra economisti bizzosi, Visco che dà del
bambino a Tremonti, Tremonti che risponde sei un Dracula… Final-
mente "Il punto" (cioè l'editoriale) aiutava i telespettatori riottosi a
capire: così i conti non vanno, per abbassare le tasse ora bisogna tagliare
da qualche altra parte, cioé il costo della previdenza. Era stato il Tg3,
un'ora prima, a dare voce alla Cgil che - appunto - lanciava appunto
l'allarme sul taglio delle pensioni. Il Tg4, in controtendenza, si è appassio-
nato invece alle "notizie positive sull'occupazione", smentendo i dati
europei di qualche giorno fa, che hanno messo sotto accusa l'Italia.
Non ha destato grande interesse nei tg Rai e Mediaset la notizia che più li
riguardava direttamente: i dati dell'Osservatorio di Pavia sulla par condi-
cio nei tg. E' stato il Tg3 (l'unico a mantenere stabili le proprie percentua-
li) a darne il verdetto: negli ultimi 3 mesi l'Ulivo ha perso ancora
visibilità. L'opposizione aveva il 33% nel 2000, è scesa al 23%. In com-
penso il Governo si è "gonfiato". Solo sul Tg1 di Mimun il 51 per cento
di presenze di due anni fa é salito al 60 per cento. Ieri sera, per restare in
tema, era Frattini il "più visto" del Governo (con un richiamo a non
creare allarmismi sulle notizie del terrorismo), ma il Tg2 è riuscito a dare
lo schermo anche al ministro Alemanno, per le assicurazioni di pronto
risarcimento per il maltempo. Par condicio.

Il Vice Presidente del Senato Domenico Fisichella  Filippo Monteforte/Ansa
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